"Nel giorno più splendente, nella notte più profonda,

 nessun malvagio sfugga alla mia ronda.
Quindi colui che nel male si perde,
si guardi dal mio potere, la luce di…"
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di Yuri N.A. Lucia

(editor: Emiliano “DC World” Cassandra)

#9 – By the Light

“ O mio Dio.” La voce di Kum Sirkis risuonò per qualche istante nella grotta, prima di frantumarsi in eco, spegnendosi lentamente. Siti’s sembrava impassibile, la sua figura composta in contrasta con quella tremante del suo compagno. Entrambi erano neofiti. Entrambi stavano movendo i loro primi passi in un rinnovato Corpo dei Green Lanterns. Tuttavia uno sembrava atterrito dallo spettacolo che lì, in quelle grotte di un continente senza nome, su di un mondo anche esso anonimo, gli si parava innanzi. L’altro invece, sembrava addirittura che ne fosse attratto.

“È incredibile pensare al tempo passato da quando si trova qui. Tutto sta nel capire come mai si trovi in questo luogo.” Affermò Siti’s.

“Capire? Cosa c’è da capire!? Senti, a me non interessa sapere perché o percome sia qui! Comunichiamo la cosa agli altri e rientriamo alla base.”

La sua voce tradiva il panico che stava salendo inesorabilmente, prendendo possesso dei suoi pensieri. Era nato su di una colonia spaziale, una delle 105 che componevano la Libera Unione degli Abitanti delle Stelle, ovvero tutto ciò che rimaneva di un mondo un tempo florido e densamente popolato. Quelli, gli zelanti e spietati carnefici, vennero dalle stesse stelle tra cui poi loro, le vittime, avrebbero cercato rifugio. La guerra durò un anno, così dice la leggenda ma nonostante l’avanzata tecnologia e l’indiscusso eroismo, alla fine solo un manipolo di fuggiaschi si salvò, riuscendo a scappare di nascosto e perpetrando la loro razza nello spazio, su colonie spaziali costruite con grandi sacrifici. 

Ora uno dei carnefici era lì, davanti a lui: apparentemente inerme; apparentemente. Non gli piacevano le apparenza perché erano ingannatrici. Gli era stato insegnato a temerli. Non pronunciava mai il loro nome, né li tirava in ballo durante discussioni informali, così come facevano tutti quelli della sua specie. Quando, qualche tempo prima, fu arruolato nel Nuovo Corpo delle Green Lanterns si sentì onorato come non mai nella sua vita. Lui, così giovane, era entrato in un’istituzione tanto antica e gloriosa. La sua gente aveva fatto grandi feste per lui, celebrandolo come un eroe, anche se non aveva ancora fatto nulla, né compiuto gesta degne di nota alcuna. Lui quelle feste non se le era godute perché era partito quasi immediatamente per Oa, allo scopo di ricevere l’addestramento. Le Green Lanterns erano una leggenda lì, dove lui era nato, in quel mondo di specchi, cupole e navette di collegamento. Quando erano giunte, proponendo una sorta di alleanza, non era sembrato vero a quelle genti che vivevano da tempo lontano da tutto e tutti. Quando su Oa, scoprì che i carnefici erano stati anche loro grandi nemici e, paradossalmente, persino i loro predecessori, subì un vero shock. Gli era stato detto che gli ultimi di quei mostri erano stati eliminati definitivamente ma ora, davanti a lui ce ne era uno e, inerme o meno, ogni fibra del suo corpo urlava in preda ad un terrore che ormai tratteneva a stento.

“Andiamocene.” Ripeté in sussurro di voce all’amico, invece del tutto assorto sul corpo divenuto ormai quasi parte della parete su cui, in un tempo ormai remoto, era stato appoggiato. Kum aveva quasi supplicato ma Siti’s sembrava del tutto indifferente, ormai vittima di un fascino che il primo non riusciva assolutamente a capire.

“È perfetto.” Fece quasi estasiato Siti’s.

“Perfetto?…” Chiese incredulo l’altro, con voce roca.

“Il suo design: semplice e incredibilmente funzionale; un omaggio alla concezione della bellezza virile oamita. Ogni sua linea sembra scomparire nella successiva, trasudando forza espressiva, ‘si da ispirare in chi li guardava un immediato senso di fiducia e protezione.”

Kum indietreggiò di un paio di passi. Si chiese se Siti’s fosse pazzo o cosa. Non conosceva bene quello che, cronologicamente e biologicamente, era un suo coetaneo. Dirar Vì, non molto più vecchio di loro ma superiore in grado, li aveva appaiati insieme per la pattuglia di quello che doveva essere un sotto-settore tranquillo. La politica era stata quella di mandare i membri del corpo non ancora giudicati esperti, lontani dalle zone di pericolo: non volevano perdite inutili; ogni uomo, in quell’epoca di grande riorganizzazione, era prezioso. Sotto-settore tranquillo, pensò con improvviso sarcasmo Kum, solo per tornare all’ansia del momento. Non sapeva nulla del suo compagno. Fino a poco tempo prima pensava fosse solo un bizzarro ma tutto sommato cordiale alieno di un altro mondo con cui condivideva l’Onore Supremo. Lo rispettava. Si, lo aveva rispettato da subito in quanto compagno, nonostante le distanze, le differenze. Nonostante tutto. Adesso non c’era più rispetto. Non c’era più Onore. Il suo compagno doveva essere una sorta di deviato.

“Un mostro. Un mostro disgustoso: ecco cos’è quel vuoto simulacro.” Sentenziò quasi in un ringhio rabbioso. I Guardiani li avevano creati a loro immagine e somiglianza. Almeno all’immagine mentale che dovevano avere di sé stessi, però avevano fallito. Fare creature senza cuore e fornirle di un potere tanto devastante era stato un errore imperdonabile. Avevano scatenato sulla Galassia una forza omicida senza pari, così gli aveva detto il suo insegnante di storia durante le lezioni. Per questo fu istituito il Corpo: il Corpo era la rappresentazione dello spirito vitale della Galassia stessa, perché composto dai rappresentanti di tutti i suoi figli e la Galassia avrebbe sempre difeso, difendendo la vita, scegliendo la vita, onorando la vita; per questo lo chiamavano l’Onore Supremo. Servire il Corpo significava servire la Galassia stessa e ogni suo singolo abitante: senza distinzioni di razza, senza privilegi, senza differenze; si vergognò di essersi rivolto in quel modo al suo compagno e di aver, per un istante, ripudiato l’idea del legame che invece doveva unirli. Attese la reazione dell’altro ma questi era rimasto del tutto indifferente. Forse non si era nemmeno accorto di quanto aveva detto. Forse era meglio così. La sua paura era frutto dell’educazione di una vita mentre l’interesse dell’altro era dettato dalla curiosità propria di una mente curiosa e coraggiosa, così come avrebbe dovuto essere la mente di ogni G.L. Si richiamò all’ordine, ricordando che ora non era più il timido ragazzo cresciuto su una sperduta colonia spaziale, la più periferica dell’Unione: ora era un fiero G.L.

Siti’s si era fatto completamente dimentico del mondo circostante e quello che diceva il suo compagno era qualcosa che giungeva da un luogo così distante da essere un vago eco nel mondo di possibilità che si stava aprendo nella sua mente. Entrare nel Corpo era stata la cosa migliore che gli fosse mai capitata: accesso a risorse tecnologiche e a un sapere del tutto inimmaginabili; nemmeno nei suoi sogni più proibiti avrebbe immaginato una cosa del genere. L’anello che gli era stato affidato e che aveva cominciato ad amare più di sé stesso, era il mezzo che gli apriva l’accesso ai segreti dell’Universo. Allungò una mano verso il volto inespressivo. Ora questo: da quando gli avevano parlato dei tentativi precedenti alla creazione del Corpo di creare una forza di vigilanza galattica, aveva sempre desiderato incontrarne un rappresentante e il suo rammarico, era sapere trattarsi di un desiderio impossibile, visto che erano stati tutti eliminati. Invece ora l’impossibile era accaduto: un vero capolavoro di bio-cibernetica era lì, di fronte a lui; sfiorò con delicatezza e dedizione infinite i lineamenti congelati in un idecifrabile non-espressione. Il suo cervello era, per molti versi, simile all’intelligenza dell’anello e, se come sospettava, i blocchi di sicurezza che ne definiva l’identità erano caduti, allora avrebbero potuti essere messi in comunicazione. Una scintilla di lasciva curiosità guizzò nei suoi occhi e si apprestò a fare qualcosa che avrebbe cambiato per sempre il corso della storia dell’Universo mentre Kum  gli diceva parole per lui prive di interesse e del tutto incomprensibili. 

Devonia, 5 anni luce da Xudar – Contemporaneamente a quanto accade a Siti’s

La massa smeraldina dell’Ecclesia sovrastava Kara Kur, l’antica capitale della più importante nazione del pianeta.

Dirar osservava dall’alto le masse che, come in un ritmico ed ordinato balletto, scorrevano in quel preoccupato pellegrinaggio di curiosità.

Indicavano, facevano ampi gesti come a voler tentare di catturare le forme della costruzione sospesa a due chilometri d’altezza sulle loro teste.

Cadra? Rimarrà lì per sempre? Ed ora cosa succederà? Queste le domande che venivano bisbigliate, urlate, ripetute fino all’inverosimile. 

I media del luogo, non parlavano d’altro. Ogni programma d’intrattenimenti, sport, i normali telegiornali, erano stati tutti sostituiti da uno speciale che, 24 ore su 24, aggiornava su quanto accadeva a Kara Kur. Le autorità si erano trincerate dietro un continuo no comment. Dopo la sconfitta contro il Corpo delle Green Lantern non sapevano più cosa dire al popolo. La prima Ecclesia era stata distrutta ma questo aveva richiesto l’utilizzo di gran parte delle proprie risorse belliche. Avevano sperato di catturare il Green Lantern al suo interno sia per usarlo come ostaggio e trattare con i poliziotti intergalattici, sia per poter così studiare l’antica tecnologia oamita che gli faceva gola. Invece il piano era fallito e i G.L. erano tornati: decisamente arrabbiati; l’arsenale nucleare era stato smantellato, gli eserciti avevano dovuto deporre le armi ed i soldati erano stati portati in strutture contenitive provvisorie.

La nuova Ecclesia era a dir poco monumentale e decisamente più grande della precedente: almeno dieci volte di più; il Green Lantern al suo interno era un veterano, scelto per sostituire il neofita che si era rivelato inadeguato al compito.

Gli occhi di Dirar si spostavano da una parte all’altra. “Idioti.” Mormorò con risentimento. Le radiazioni erano state quasi completamente neutralizzate, anche se con fatica e dispendio. Nella foga di ucciderli, stavano per uccidere sé stessi e questo lo trovava assurdo. Ripensò a quello che gli orru avevano fatto su Xudar, sul suo mondo, alla sua famiglia, a lui. 

Tutti quei corpi riversi a terra. Le estremità tremolanti, gli occhi vacqui, i rantolii strozzati.

“Idioti!” Ripeté tra i denti in un rabbioso ringhio di disprezzo.

Si era lanciato verso il basso un attimo dopo essersi accorto di cosa stava accadendo.

“Dirar?” Chiese via iper-onda uno dei suoi compagni in orbita geostazionaria.

“Codice giallo. 5.5.1 in atto. Non preoccupatevi, posso far fronte da solo alla situazione. Rimanete ai vostri posti ed intervenite solo in caso di necessità. Ripeto: rimanete ai vostri posti.”

La sommossa era iniziata all’improvviso, rompendo la compostezza delle file che si muovevano con precisione, innescando una serie di violenze e disordini che in pochi minuti erano già costate la vita ad alcuni innocenti.

In diversi punti della città uomini e donne gridavano slogan contro le Green Lantern.

“Liberticiti!” Accusò con veemenza uno.

“Tiranni!” Sostenne sdegnata un’altra.

“Invasori!” Affermò con disgusto un altro.

Gli agitatori si erano mescolati alla folla e avevano iniziato la loro opera nel momento di massimo afflusso. La polizia, che ufficiosamente ormai prendeva ordini dai G.L. stava tentando di sedare la rivolta, temendo un intervento delle truppe oamiane di stanza sul pianeta.

I loro timori divennero realtà quando un proiettile circondato da una intensa luminescenza verde cominciò a sorvolare ad altissima velocità il reticolo di strade della città.

“Abbassate le vostre armi e lasciatele interra. Arrendetevi senza opporre resistenza e non vi succederà nulla.” Dirar era stato perentorio nel suo ultimatum. Non voleva ricorrere alla forza ma se lo avessero costretto…

Il colpo di un’arma automatica sparato inutilmente al suo indirizzo gli fece capire che la situazione ormai era andata troppo oltre. Non poteva permettere a quei pazzi di continuare.

“Comandante Halbach! Faccia entrare in azione i suoi reparti speciali!” Ordinò all’ufficiale di polizia incaricato di fare da collegamento tra i colleghi e il Corpo.

Le squadre anti-terrore entrarono rapidamente in azione. A nessuno dei suoi appartenenti andava a genio l’idea di obbedire ad un alieno ma al momento la situazione non lasciava altre possibilità di scelta.

Furono rapidi ed efficienti, mentre Dirar fece il resto.

L’azione congiunta dei militari e del G.L. sedò in pochi istanti la rivolta anche se, purtroppo, a terra erano rimaste diverse persone. Dirar fece una smorfia di frustrata rabbia.

“Mostro assassino!!!” Quel grido carico di disprezzo lo fece voltare di scatto.

Era una ragazza, molto giovane, che veniva trascinata via dagli agenti. Aveva del sangue che le colava dalla fronte lungo le gote e un occhio pesto.

Lui atterò a pochi metri da lei.

“Io sarei un mostro? Hai visto cosa avete fatto tu e i tuoi amici?! Il vero mostro sei tu!” Replicò con sdegno.

“Tu ci hai invasi, insieme ai tuoi compagni! Tu sei venuto qui per soffocare la nostra libertà! Avete costruito quell’oscenità per intimorirci ma già una volta siamo riusciti a distruggerla! Anche senza l’aiuto dei nostri così detti governanti, ci riusciremo di nuovo! Mi dispiace per le persone che sono morte oggi, se avessi potuto l’avrei evitato. Ma siamo in guerra, ed io non voglio arrendermi come hanno fatto molti di noi!”

Dirar si contenette a stento. Quell’infamante accusa non meritava di rimanere impunita.

“Poratela via!” Urlò ai poliziotti. Un paio di loro si scambiarono uno sguardo di triste rassegnazione. Avevano cercato di non andarci troppo pesante con i ribelli ma trattenersi troppo avrebbe messo in pericolo i passanti coinvolti e insospettito le G.L. Erano tempi molto difficili quelli e si preannunciavano essere anche molto lunghi.

Rapporto progetto 8°, Installazione Worradar

Dottor Kurrak, viceresponsabile di secondo livello.

Rosso, Quinta Luna.

All’attenzione dell’Alto Comando e dell’Ultra Capitano Kirar

Il soggetto denominato X continua a soffrire di preoccupanti disfunzioni metaboliche dovute alle capacità manifestate in seguito all’evento anch’esso definito X.

Pur non avendo trovato tracce di alterazione, né nel D.N.A. principale, né in quello mitocondriale, X possiede la capacità di emettere particelle ad alta energia capaci di attraversare corpi molto densi e campi di forza di notevole intensità, sviluppando altissime temperature e disgregano legami molecolari molto solidi.

Inizialmente, il suo fisico ha messo in campo risposte di tipo adattivo diversificate ed in un primo tempo sembravano riuscire a soddisfare le nuove esigenze fisiologiche che la sua condizione imponeva ma, con l’andare del tempo, si sono dimostrate insufficienti al compito.

Il ritmo degli adattamenti è aumentato e con essi il numero di micro mutazioni nel suo d.n.a. in cui, ripeto, non sembrano però localizzate le origini del suo potere.

C’è stato, due giorni fa, una crisi dovuta ad una risposta autoimmune massiccia ed improvvisa.

Il suo sistema immunitario sembra non riconoscere più ciò che è self e ciò che non lo è.

Le valvole cardiache sono state danneggiate, così come il timo e, purtroppo, l’ipofisi.

Abbiamo provocato nel soggetto uno stato di stasi forzata, rallentandone al minimo le attività.

Attualmente le condizioni sono stabili ma il corpo ha subito troppi danni. Anche se fossimo in grado di rimediarvi, e sottolineo il se, e potessimo svegliarlo dallo stato comatoso in cui si trova, non potrebbe usare ancora i suoi poteri.

Ogni volta che vi fa ricorso, innesca nuovamente le mutazioni e, arrivati a questo punto, ne morirebbe.

Come scienziato, come medico e come xudariano, ho il dovere morale di avvertirvi di questo: se non fermiamo gli esperimenti su X, questi morirà;

allego alla presente missiva la documentazione medica relativa.

In fede:   Kurrak Ylliota

Kirar aveva letto due volte e con grande attenzione la missiva arrivata dalla sede del Progetto 8 A, soppesando ogni parola in essa contenuta, ogni virgola e ogni punto.

“Responsabilità morale. Conosci qualcuno che al giorno d’oggi parla ancora di responsabilità morale?” Chiese con amara ironia.

Lakhon Arrtap, il suo braccio destro gli sorrise con cortese gentilezza: “ Non molti. Responsabilità e morale sono concetti piuttosto labili di questi tempi e in special modo ora che veniamo fuori da una guerra civile non ancora del tutto risolta.”

“Non ancora del tutto risolta perché sono intervenuti i poliziotti galattici.” Fece un cenno con il pollice, indicando l’alto, un punto che l’altro sapeva andare ben oltre il basso contro soffitto di panelli quadrati color panna.” Hanno disarmato i nostri nemici, gli orru ma facendolo hanno privato noi di qualsiasi credibilità. Purtroppo ora non abbiamo l’immagine di forza che ci servirebbe per riportare del tutto l’ordine su Xudar e quindi continuiamo a necessitare del loro aiuto. Siamo entrati in un circolo vizioso dal quale difficilmente possiamo uscire.” Allargò le braccia, a voler esprimere la frustrazione in cui quella situazione lo aveva affossato, lui, vecchio ufficiale che aveva servito con dedizione e passione il proprio pianeta per decenni e decenni.

“Però,” fece Lakhon, quasi provasse gusto a fare l’avvocato difensore,” se non fossero intervenute le G.L. a quest’ora non avremmo nulla di cui preoccuparci, perché gli ordigni mesonici e biologici del nemico avrebbero eliminato la vita su Xudar.”

Kirar si sistemò sulla sua sedia girevole, in modo da stare un po’ più comodo. Odiava quella nuova, infernale trappola e rimpiangeva quella vecchia, andata distrutta durante un raid orru. L’ufficio, così come la base, era stato ricostruito per intero. C’era ancora qualche corridoio da rifinire, e qualche settore da rendere pienamente operativo, ma il Comando Supremo dell’Aviazione Xudariana era nuovamente efficiente.

Non tutti sapevano che al suo interno era ospitata anche la sezione A dei Servizi Segreti Militari, di 
cui Kirar era il nuovo capo dopo la morte del vecchio Direttore di Collegio durante i bombardamenti di Assialos City.

“Questo non voglio metterlo in dubbio ma se da una parte ci hanno aiutato, e credimi, gliene sono grato, da un’altra ora sono divenuti loro la minaccia. Abbiamo cercato di fargli capire che l’emergenza è rientrata, che devono lasciarci fare da soli, che se continuano così, ben presto, i sentimenti di gratitudine che provano gli xudariani, diverranno diffidenza ed odio. Già nel Parlamento Provvisorio i falchi parlano di grave ingerenza, di regime imposto. Che cosa devo dire loro? State tranquilli. Abbiamo tutto sotto controllo e, quando lo chiederemo, i nostri alleati si ritireranno. Sarebbe una menzogna bella e buona. Sai cosa stanno facendo sugli altri pianeti? Credi che alla fine, anche qui, non edificheranno una di quelle Ecclesie?”

Il Tenente Lakhon spostò per qualche istante lo sguardo sulla antica mappa che rappresentava Xudar prima della Grande Unificazione. Era conservata in una teca di cristallo, incorniciata e appesa dietro la scrivania di Kirar.

“Il mio bisnonno combatté per l’Unificazione. Sopravvisse grazie ai suoi impianti bionici fino ad un anno dopo la mia maturazione da adulto. Quando ero piccolo, mi raccontava con la sua voce roca e stanca delle battaglie, degli scontri, dei piccoli e grandi atti di eroismo ed umanità. Mi raccontava della paura e del coraggio, del tradimento e dell’onore e mi diceva sempre che avevano fatto tutto per una sola cosa: la libertà; purtroppo, anche io ho il timore che questa nostra libertà pagata a caro prezzo dai nostri antenati, sia in grave pericolo e già adesso è stata ampiamente ridimensionata. Per questo, signore, credo anche io nel progetto 8 A.”

“E questo, Lakhon, mi fa grande piacere. Abbiamo bisogno prima di tutto, di un nuovo tipo di agente, capace di affrontare vittoriosamente le sfide che provengono dal terrorismo orru e abbiamo bisogno che questo agente sia uno di noi, un xudariano, come me e lei. La gente deve potersi identificare in esso, e in esso deve poter ritrovare la volontà del governo di proteggere e servire i suoi cittadini. Dobbiamo dimostrare di essere autonomi e dare una speranza al popolo. Inoltre…”

“Inoltre se riuscissimo a riprodurre su larga scala i suoi poteri, potremmo disporre di un valido sistema difensivo contro i G.L., che sono in grado di neutralizzare facilmente gran parte della nostra tecnologia bellica.”

I due si scambiarono uno sguardo di reciproco assenso e sostegno. La decisione era stata presa, anche se sapevano che moralmente parlando sarebbe stata molto discutibile.

Kurrak lesse con grande attenzione la missiva recapitagli da un agente in incognito dell’Alto Comando.La lesse, parola per parola e, alla fine, la appallottolò e la gettò nell’inceneritore.

Era un ordine e non poteva rifiutarsi di eseguirlo.  Era uno scienziato, era uno xudariano ma era anche un fedele soldato. La lealtà per lui non era una semplice parola, un vago concetto.

Riferire ai suoi superiori i propri dubbi e scrupoli era doveroso. Obbedire era ancora più importante.

Pregò. Negli ultimi tempi aveva pregato spesso, come quando era bambino. Aveva pregato perché la guerra finisse. Aveva pregato per le vite dei civili e dei suoi commilitoni.

Ora pregava per la sua anima e per il perdono.

Sfiorò con l’indice un contatto e con voce ferma:

“Qui Kurrak. Attenzione, prelevare soggetto X dal reparto stasi e prepararlo per terapia rigenerante di tipo K. Dobbiamo renderlo nuovamente operativo entro 48 ore, ripeto, entro 48 ore.”

Tolse la comunicazione dopo aver ricevuto risposta affermativa e, allora, si concesse di far scendere qualche lagrima carica di amarezza lungo il becco.

Stazione spaziale Kuddar-Ittar 4 a, 5000 km dalla luna di SH – H, 1.780.000 km da SD-5 – Lunedì ore 7.00 (mentre su Devonia vengono domate le rivolte anti G.L.).

L’orlak se ne stava quieta a fianco del servitore. Il servitore in gergo era la navetta che usavano gli addetti per montare sulla bestia l’armatura da battaglia. La vestizione era un momento solenne e, anche se avrebbe potuto essere svolto in un lasso di tempo relativamente breve, i kuddar continuavano a farlo seguendo ritmi lenti e pacati. Nonostante le pressioni dei committenti, i rappresentanti kuddar non avevano voluto transigere su quel punto: la vestizione segnava il passaggio definitivo di un orlak all’età adulta; le orlak e i kuddar erano un tutt’uno, recitavano le sacre e antiche scritture. Nessuno avrebbe mai mancato di rispetto a quelle antiche e meravigliose bestie con una cerimonia frettolosa ed approssimativa. Nessuno. Jabber non avrebbe mai infranto questa tradizione, anche se la sua amica aveva sbraitato. “Così avevamo pattuito.” Si era limitato a rispondere lui serafico, azzittendo così le sue proteste. Ora lei era lì, ad assistere a quel santo momento, perché così voleva la legge: il committente aveva sempre diritto ad assistere alla vestizione; Jabber la guardò con la coda dell’occhio, solo per un istante, e vide il suo sguardo meravigliato, fisso sull’orlak che veniva ricoperta dalla corazza dai colori opachi. Sembrava una bambina intenta ad assistere ad uno spettacolo di magia, completamente rapita dalla meraviglia delle forme, delle luci, dei colori.

Sorrise, in un momento di gioia che non era riuscita a controllare. Era così vecchia eppure, non si sarebbe detto in quel momento e non solo per via dell’aspetto. Erano i suoi occhi, la luce che li pervadeva in quel momento. 

Jabber non avrebbe cambiato quella tradizione per nulla al mondo, soprattutto per quanto riguardava la parte del cliente.

“Andrà in guerra tra poco.”

Lei fremette, scossa da un improvviso sussulto, come se solo allora si fosse resa conto che l’orlak avrebbe combattuto davvero.

“Sarà all’altezza?” Chiese con tono apparentemente indifferente.

“Sarà più che all’altezza.” Rispose lui. L’addestramento delle orlak si svolgeva nel più assoluto segreto, nell’inviolabile spazio del “nido”. Gli addestratori erano gelosi dei loro metodi e gli anziani legislatori saggi, nell’istituire e santificare le regole che teneva occulte le loro tattiche militari. Quando avrebbe visto l’orlak in azione avrebbe capito perché erano anche chiamate “l’inarrestabile morte”.

Torre Lunare della JLA – Pochi giorni prima prima degli eventi narrati.
“Se hai qualcosa da dire, ti consiglio di dirla ora e di non rimanere lì, chiuso nel tuo tetro silenzio. Vuoi impressionarmi? Devo deluderti: non è così facile mettermi soggezione.”

La voce di Superman era fredda, distante, tagliente come l’acciaio. Era stato eloquente ma Batman rimaneva lì, immobile, quasi fosse intenzionato a non dire una sola parola.

Improvvisamente, senza preavviso, si tolse il cappuccio ed ora l’uomo d’acciaio si ritrovava a fissare il volto di Bruce Wayne.

“Devi prendere una decisione.”

“Che vuoi dire?” Chiese spiazzato da quella affermazione Superman.

“Voglio dire che devi decidere se essere o meno il leader della JLA.”

“Mi sembra di averla già presa questa decisione, non credi?”

“No. C’è stata un’elezione e alla fine hai ricevuto la maggioranza dei voti. Hai scelto solo di rispettare il voto ma non di essere il nostro leader. Ogni volta che c’è da prendere una decisione importante, cruciale, esiti. Chiedi sempre il mio consiglio.”

“Lo faccio solo perché ti rispetto!” Affermò risentito il kryptoniano.

“Lo fai solo perché hai paura. Quando devi assegnare una missione, o dirigere un’operazione o guidare una squadra, hai paura. Hai paura che i tuoi compagni muoiano. Hai paura che ti capiti la stessa cosa che successe a J’onn. Te lo leggo negli occhi.”

“Vuoi forse criticarmi perché tengo alle vostre vite?”

“Si. Perché i tuoi dubbi ci costeranno la vita davvero, prima o poi. La tua guida non è salda come dovrebbe e non lo sarà mai fin quando non smetterai di delegarmi le tue responsabilità chiamandomi a consiglio. Anche gli altri cominciano a pensarla come me.”

“Allora, se è così, perché non indire nuove elezioni? Credi che io abbia qualcosa in contrario? Pensi che io voglia mantenere a tutti i costi la mia posizione di comando? Forse hai ragione e tu saresti una guida migliore.”
“Forse. Non credo però, perché non possiedo il tuo carisma. Tu hai un dono che io non ho e che non avrò mai. Tu hai la capacità di armonizzare i contrasti, di infondere speranza e fiducia ma per farlo devi credere in te stesso e ultimamente ti comporti come se fossi il fantasma di te stesso. Il tuo tentennare è durato fin troppo. Ora scegli, Superman. Scegli che cosa essere.”
Il figlio di Jor El chiuse per un istante gli occhi, stropicciandoli leggermente con le dita, quasi la luce della stanza gli desse improvvisamente fastidio. Era stato duramente provato ultimamente. I suoi poteri erano andati e venuti. Aveva provato più e più volte il gelido tocco della morte e anche quello dell’amore, pensò con amarezza. Sin dal manifestarsi dei suoi poteri, era cambiato qualcosa nel suo modo di approcciare il mondo intorno a sé. Per quanto avesse un controllo eccezionale sulla sua forza, non riusciva ad abbracciare qualcuno senza il recondito timore di fargli del male. Il suo campo, si attivava a pieno solo quando veniva fortemente sollecitato ma c’era sempre e comunque e, in qualche modo, alterava la sua percezione delle cose. Essere stretto nuovamente come un come essere umano, sentire il calore del corpo di sua moglie senza nessuna barriera invisibile che si frapponesse fra loro, poterla amare con foga senza paura di fargli qualcosa di orribile… era stato il paradiso, ed improvvisamente gli era stato negato.

“Non so scegliere.” Disse con un filo di voce.

“Devi trovare la forza, Clark. Te ne supplico. Sta per succedere qualcosa, qualcosa di grosso. Il Corpo delle Green Lantern non agisce più come ha fatto in passato. Ormai stanno divendo talmente aggressivi che non possiamo non sentirci minacciati.”

“Che vuoi dire?”

“Voglio dire, che non passerà  troppo tempo prima che comincino a vedere questo pianeta, ed i suoi metaumani, come una minaccia ai loro scopi.”

J’onn ingerì la sua amata cioccolata, dopo averla masticata con studiata lentezza. Si stava dedicando alla lettura di un romanzo terrestre chiamato “alla ricerca del tempo perduto”, e aveva scoperto che gli piaceva molto leggerlo, specie ascoltando la Saga della Primavera di Stravinskij.

Wonder Woman fece il suo ingresso nella stanza del Marziano. Lo squadrò benevola. Era come un bambino che stesse scoprendo per la prima volta il mondo, eppure era un essere così saggio e spiritualmente elevato. 
“Lo sai cosa sta succedendo di là, vero?”

“Si.”

“Non hai detto nulla in proposito alla riunione.”

“Nemmeno tu.” Si limitò a constatare lui. I suoi occhi rossi erano profondi ed estremamente sereni.

“Cosa accadrà adesso.”

“Si dovrà prendere una decisione. Troppo a lungo questa JLA è stata un essere bicefalo. Ora come ora, non possiamo più permettercelo.”

“Ho paura, J’onn.”

“Non è da te dirlo.”

Lo sguardo di Diana era basso, velato da una profonda, amara malinconia.

“Eppure, un’ombra incombe da tempo sul mio cuore. Cosa accadrà se dovessimo cedere, se adesso la JLA non fosse in grado di crescere e rafforzarsi?”

“Allora, principessa, si estinguerebbe.”

Le parole del marziano erano state pronunciate con pacato distacco. 

Punto di ristoro Gannathak, Oa City – 5 Giorno, ora 13, tempo metrico standard oamiano.

La piccola folla che si era radunata davanti alla mensa, ai lati del vialetto a mosaico che dalla via principale conduceva al suo ingresso, attendendo in paziente silenzio.

La piccola figura blu uscì scortata solo da un Green Lantern. Solo da lui: Kyle Rainer.
“Traditore.” Mormòrò uno.

“Assassino.” Gli fece eco sottovoce un altro.

Non erano parole rivolte al loro leader ma a Ganthet, ormai completamente indifeso.

Nelle unità alimentari dei Guardiani, era stato mischiato un soppressore di facoltà psioniche. Anche i suoi amplificatori artificiali, i naniti e tutto il resto erano tati in gran parte disattivati. Rimaneva solo lo stretto indispensabile per sostenerlo.

Non lo volevano morto. Volevano processarlo per crimini contro l’intera Galassia, per aver tradito la fiducia di chi aveva messo senza nessuna remora la propria vita nelle sue mani.

Il capo e chino verso il basso e, per alcuni istanti, nell’avvertire l’odio e il disprezzo, si chiese se non avessero ragione.

Camminò, con passo incerto, lungo il percorso fatto poco prima ma in senso inverso.

“Dove mi porterai?” Chiese infine, senza riuscire a nascondere la paura che cominciava ad impossessarsi di lui, ormai del tutto impotente.

“Sarai rinchiuso. Lo sai bene. Non possiamo permetterci di tenerti in libertà, anche se privato dei tuoi poteri il tuo sapere ti rende pericoloso.”

“Te ne prego, pensa a quello che stai facendo.”

“Mi hai già pregato e hai già ricevuto risposta.”

C’erano altri membri del Corpo lungo la via. Erano soprattutto anziani, che avevano servito per decenni e, in alcuni casi, per secoli la causa dei Guardiani. Non parlavano. Le loro espressioni erano più che eloquenti: traditore; questa era la parola che era scritta con i caratteri del risentimento sui loro volti.
“Loro stanno bene?” Chiese esitando per un istante nel formulare quella domanda.

“Si. Non li abbiamo uccisi, se questo è il tuo timore. Nessuno di voi verrà giustiziato. Non prima di un regolare processo.”

“Un tempo non avresti nemmeno preso in considerazione qualcosa di così…”

“Te ne prego, non farmi la morale. Tu votasti a favore quando si dovette decidere del popolo T’chl T’chl. Li condannaste ad una fine orribile solo perché rappresentavano una potenziale minaccia ad i vostri piani e alla vostra esistenza.

Credi che ne sia felice? Credi che lo voglia fare?

Sono a capo del Corpo, ora. Ho contribuito a rifondarlo e lo sto guidando. Ho delle responsabilità, Ganteth ed una di queste è onorare la volontà dei miei commilitoni. Non posso decidere io da solo, non su questo. Avete ingannato tutti loro, rovinandogli spesso la vita, strappandoli ai loro affetti. Vi hanno servito. Vi hanno protetto. Si sono fidati di voi. No, non posso giudicarti io. Non posso decidere io la vostra sorte. Saranno tutti quanti loro. Tutti, a decidere se vivrete, o se morirete.”

Di lontano svettava maestosa la cupola dorata della Grande Sala della Giustizia. Probabilmente, pensò Ganteth, sarebbe stato incarcerato nelle vicine prigioni. 
Fine episodio.
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